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Nella periferia di Roma, per iniziativa della carità cristiana, sta sorgendo il villaggio San 

Francesco che accoglierà centinaia di famig lie sfrattate. - Sua Eccellenza Mons. Urbani 

e il sindaco Rebecchini firmano la pergamena dopo la cerimonia della posa della prima 

pietra. Il Sante Padre ha dato per questa iniziativa di carità e di giustizia sociale 
50 milioni. 


SOMMARIO 
ll Papa e i lavoratori (articolo. redazionale) — Il sale della terra =- di 
G. Auletta — | cappellani delle carceri attendono giustizia - di Pigico — 
li palio e il sangue =- di A. Carrara — Fatti sull’emigrazione in Argentina = 
di L. Martiena — Dura vita dei minatori italiani nel Belgio - di P. G. Co- 
lombi — Morfeo batte politica 180 a uno =- di E. Lucatello — Pallottoliere 


- di G. L. Bernucci — Finalmente l'abbondanza = di A. Spagnoli — Crivello 
- di Timarre — Poesia d'angolo di Puf e le altre rubriche solite. - An | 


d 
> 
a 


=" 


Uno dei numeri preferiti nel piano d’attacco cominformistico contro 
la Religione è il rappresentare la Chiesa, il Vaticano, il Papa alleati del 
capitalismo contro la classe lavoratrice. 

Accuse, calunnie, ingiurie a non finire: di veri, solidi argomenti nep- 
pur l’ombra. 

Contro tutte le chiacchiere rosse parlano i fatti chiari. Fatti di questi 
anni, di questi giorni, che tutti hanno potuto e possono vedere, salvo, 
S'intende, i ciechi volontari. 

I! Papa ha soccorso l'Italia con una vera flotta di viveri, di abiti, di 
medicinali a Lui inviati dai cattolici di altre Nazioni Chi riceve quei 
soccorsi se non i lavoratori, i poveri, gli ammalati delle classi lavoratrici? 
Ed i soccorsi continuano. 

Il Papa ha distribuito milioni e milioni ai poveri, che d'ogni parte 
d'Italia ricorrono a Lui: un’immensa carità quotidiana, silenziosa, di cui 
pochissimi possono valutare l'importanza, Anche recentemente Egli ha 
donato cinquanta milioni per la costruzione del villaggio « S. Francesco ». 
I rossi, non potendo nascondere questo dono, lo hanno naturalmente cri- 
ticato, trovandole troppo esiguo. Aspettiamo i lore villaggi, iiuminati dal 


sone suoi figli ed anche quelli Egli deve assistere quando sono nella 
nhectessita: chi può dire le somme, che ogni giorno partono dal Vaticano 
"per i Paes? d'oltr'’Alpe e d’oltremare? Ed anche questi aiuti non sono 


eerto per i capitalisti. 


Ai capitalisti il Papa Pio XII, come i suoi Predecessori, ha sempre 


` ricordato il dovere della. giustizia sociale, affinchè le classi lavoratrici 


siano sottratte-a certe « condizioni di vita indegne di esseri umani ». 
Cosi pure il Papa Pio XII ha più volte deplorato i difetti dell‘attuale 
sistema capitalistico, auspicando un ordinamento più equo nella produ- 
zione e nella distribuzione dei beni. 

I Papa è il padre di tutti, ma si può dire che te è specialmente dei 
lavoratori. Limitiamoci pure alla Chiesa cattolica: si calcolano da 300 a 
400 milioni i suoi membri: ora, almeno nove decimi appartengono, senza 
dubbio, alle classi lavoratrici. 

Anche in Italia si contano a milioni i lavoratori cattolici praticanti, 
che amano il Papa come il padre loro. Non ricordate i convegni giovanili 
del Settembre scorso? Centinaia di migliaia di giovani d’ambo i sessi, 
quasi tutti operai, contadini, artigiani, impiegati, lavoratori dunque, © 
non capitalisti, che acclamavano ardentemente al «bianco Padre », 
perchè ne sentivano il cuore paterno. 

Ricordate le centinaia di migliaia di romani adunati in Piazza 
S. Pietro, il 20 febbraio di quest'anno, per protestare la loro devozione 
al Santo Padre, vindice della libertà e della dignità umana, Era forse un 
convegno di capitalisti? Non per nulla i rossi vedono questi imponenti 
e troppo significativi e sintomatici convegni come il fumo negli occhi, © 
tentano perciò di denigrarli, paragonandoli alle folle oceaniche di altri 
tempi. Ma tutto inutile: di tali spettacoli troppi ne vedranno. Fra pochi 
mesi, se, come speriamo, saremo in pace, vedranno i pellegrinaggi, che, 
d'ogni parte d'Italia e del mondo, recheranno a Roma masse di pelle- 
grini pieni di fervente amore per il Capo della Chiesa: ed anche questi 
non saranno in grandissima parte gente del popolo, gente del lavoro? 
Dov’é, dunque, questo preteso contrasto fra il Papa ed i lavoratori? 
Certo, il Papa non può volere l'odio e la lotia di classe: nessun cri- 
stiano li può volere: Egli vuole la pace, la concordia, la collaborazione 
delle classi. Ogni vero cristiano la pensa come lui. E’ dottrina di Criste 
e nessun Papa la può cambiare. 

Certissimo, il Papa ama anche i ricchi, ma non perchè ricchi, bensè 
perchè sono uomini anch'essi, sono anch’essi figli di Dio, e perciò anche 
figli suoi. Si, ama pure i ricchi: specialmente i ricchi generosi, che rico- 
noscono e cercano di applicare la dottrina sociale della Chiesa; ma com- 
piange con cuore paterno quei suoi figli ricchi, che, troppo attaccati ai 
beni della terra, trascurano i poveri ed i beni celesti. 

Conclusione: se il Papa ama tutti gli uomini, predilige, secondo linse- 
gnamento di Cristo, i più bisognosi, e quindi le classi lavoratrici. Nessuno 
più efficacemente di Lui difende i veri diritti e le giuste rivendicazioni 
dei lavoratori. 

E tra questi diritti c’é pure quello di salvaguardare la fece, la 
coscienza cristiana, la coltura religiosa; e proclamando, e difendendo 
tale diritto, il Papa rende alle classi lavoratrici il servizio più grande, 
più prezioso che si possa pensare. 


M. B. 


sol del¥avvenire. Questi rossi dimenticano, tra l'altro, che il Papa non . 
padre der soli Waliani; futti uomini, dogni nazione e d'ogni Fede 
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L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 27 MARZO 1949 
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la, se non a essere gettato via e 


la vita? Socrate stesso, che è pure 


della terra 


« Voi siete il sale della terra; 
se il sale diventa scipito, con che 
si salera? Non è più buono a hul- 


calpestato dalla gente ». 

« Il buen Dio non ha scritto che 
noi siamo il miele della terra, ra- 
gazzo mio, ma il sale. Orbene, il 
nostre povero monde rassomiglia 
al vecchio Giobbe sul letamaio, 
pieno di piaghe e di ulceri. IT sale 
sulla carne viva brucia; ma impe- 
disce anche la corruzione »; que- 
ste del Bernanes in Journe!l d'un 
curé de campagne, m’é parso il 
più bel commento alle parole di 
Gesù. Non è il solito luogo comu- 
ne del sale che, dosato sapiente- 
mente dalla massaia, fa il piatto 
appetitoso e preserva dall’imputri- 
dimento le carni insaccate; non è 
il selite luogo comune del Cristia- 
nesimo, sale della terra, quasi che 
il Cristianesimo fosse un condi- 
mento e non già un piatto nuovo. 
Certo, dal Cristianesimo n'è venu- 
to un a tutte le cose, e Gesù 
stesso ha dato, con la sua umanità, 
sapore alla vita perché le ha dato 
un valore. Ciò che si ritiene sen- 
za valore, si dissipa. E prima di 
Gesù, e senza Gesù, a che cosa vale 


il più spirituale dei savi antichi, 
qual valore ha dato alla vita dal 
momento che l’accétia come una 


 prigiene, un castigo da scontare in 


attesa della liberazione? Gesù ha 
dato sapore alla yita; non ha det- 
to che è an castigo o una prigione, 
ma ha asserito che è un dono del- 
l'Eterno, da mettere a frutto in 
attesa del rendiconto. finale (para- 
bola dei talenti). 

Ma c’é nelle parole di Gesù un 
significato ben più profondo; il 
sale non serve soltanto a dar sa- 
pore e preservare dalla corruzio- 
ne; gli antichi usavane il sale an- 
che per guarire le ferite. E il sale, 
sulla ferita aperta, brucia; brucia, 
ma guarisce, brucia ma rimargina. 

E il mondo non è « sano ». E non 
è neppure malate. E’ un ferito, 
come il disgraziate della via di 
Gerico, abbandonato dai predoni 
semivivo e insanguinato: tutte il 
corpo una piaga. Maldestro, s’é fe- 
rito anche da sè; ha esteso le pia- 
ghe, nel tentativo folle di rimar- 
ginarle; pe ha aperte delle nuove 
quando gli pareva di averne sa- 
nate altre. Questo è il dramma di 
prima di Cristo. E’ pure il dramma 
del mondo senza Cristo e fuer di 
Cristo. La sanità entra nel mondo 
con Gesù, col sale dell’Evangelo, 
col sale che brucia, non senza do- 
lore della carne sofferente, col sale 
che brucia quanto più viva è la fe- 
rita, quanto più sicura è la gua- 
rigione. 

Gesù non è venuto a portare 
dolciumi e panacee. Chi ne vuole, 
se ne sazi, a piene mani, attin- 
gendole dai moralisti del mondo. 
Il Cristianesimo non è per i sani 
ma per i malati. 

«Ma se il sale diventa scipito?». 
Non certo il sale di Gesù. Il sale 
dei cristiani, il sale del battesimo, 
che non è un simbolo soltanto, 
può divenire scipito e buono a nul- 
la. E se talvolta il mondo si lagna, 
non è per i cristiani veri, nei quali 
il sale del battesimo conserva an- 
cora la sua virtù operativa e me- 
dicatrice, ma per il sale dei falsi 
cristiani che Gesù condanna a es- 
ser buttati via e calpestati. 


GENNARO AULETTA 


Nelle carceri di............. il detenuto 
X. Y. chiedeva di continuo al Ca n 


no 
con esagerata petulante insistenzad, indit- 


menti di biancheria e capi di vestiar#a, Tame 
to che il Cappellano, che aveva una @igpe- 
nibilita molto scarsa e moite richieste anche 
più urgenti, un giorno gli rispose, scherzo- 
samente: — Ma senti, prima che tu venissi 
in carcere, che cosa mi hai portato, tu? Mi 
hai donato mai qualche cosa? No. E altora, 
perché devo dare ogni mia preferenza a te, 
a te solo, quando v'è tanta gente da soccor- 
rere, anche più bisognosa di te? — 


Canto nel carcere accanto al Cappellano 


CAPPELLANI DELLE CARCERI 
AITTENDONO GIUSTIZIA 


soltanto la gravità del problema del post- 
carcere, ma piutosto la possibilità di reden- 
zione morale insita, nei detenuti, @ traverso 
t contatti quotidiani con i Cappellani — e 
anche negli elementi apparentemente più 
negativi. 

I detenuti sono aperti sempre alla possi- 
bilità dt elevarst. E la società che, credendo 
di difendersi, li respinge. Ma Cristo li chia- 
ma a sé, pronto al perdono a traverso la 
redenzione. Tl Cappellano è il vero, sicuro 
amico dei detenuti. Nelle Carceri dov’é un 


Cappellano giovane, entusiasta, affiatato con 


UN EPISODIO * Pirettore e con il personale, tutto va per 


Il detenuto si tacque e le sue richieste si_ 


fecero pitt caute’e tonteghose. Poi venne 
giorno chë X. Y. raggitinse ù terminé della 


ii meglio; nelle Carceri dove si mantiene 
ttora in attività um vecchio Cappellano 


di acciacchi, che non. possa più rima- 
-tninterrottamente sülla breccia, (le 


sua pent e penne. scarcerdto. Nello Carceti sono un duro, faticoso mimistero), 


giorno, a distanza di poche ore dalla sua 
liberazione, Pex detenuto andò a bussare 
alla porta del Cappellano: - 

— Che vuoi? ' 

— Reverendo, gli ho portato qualcosa per 
i suoi poveri — e depose ai piedi del Cap- 
pellano, sorpreso, alcune pezze di stofa. Si 
era ricordato dello scherzoso rimprovero, che 
aveva preso sul serio, ed eccolo ora @ ripa- 
rare all’omissione! 

~~ Ma dove hai trovato queste stoffe? 

X. Y. tace, imbarazzato. Poi confessa. Non 
appena uscito, suo primo pensiero era stato 
quello di fare un dono, un bel dono, al Cap- 
pellano per i suoi poveri e aveva rubato 
qualche pezza di stoffa... 

n Cappellano non potè fare a meno di 
apprezzare la bontà delle intenzioni; ma non 
poteva accettare la refurtiva. Condannò il 
gesto, invito X. Y. @ riportare subito al 
derubato quanto di sua proprietà- L'ex 
detenuto, confuso, promise, se ne, Il 
Cappellano non ne.seppe più niente per un 
anno; poi gli riferirono ch'era stato trovato 
morto di freddo e di stenti in un cascinale. 


I DETENUTI E IL CAPPELLANO 


E un episodio, fra i tanti, narratiel da un 
Cappellano delle Carceri. Esso dimostra non 


BERLINO: visto che la realtà terrena è sem- 

pre più tragica sono stati disposti potenti 

cannocchiali perchè nelle ore notturne sia 
possibile vedere le stelle. 


e sia benevolmente sopportate dal Direttore 
e dal personale — tutto va malora, a 


: cominciare dalla disciplina. Cappellano 


è il perno, il fulcro, la base di un Carcere: 
ormai tutti lo riconoscono. E tutti ricono- 
scono che è indispensabile il conforto della 
assistenza e dell’educazione religiosa nelle 
Carceri. Si potrebbe allora supporre che la 
figura del Cappellano delle Carceri sia, non 
diremo privilegiata, ma per lo meno equi- 
parata a quella di un qualunque funzionario 
di ruolo. Niente affatto? Il Cappellano delle 
Carceri è semplicemente un «aggregato » 
alla Amministrazione carceraria; cioè quasi 
un tollerato... 
URGE DECIDERE! 
Il punto, ormat, è questo: il Governo rico- 
nosce la importanza det Cappellani. delle 
Carceri? Si — e allora si impone il ricono- 
scimento giuridico. No — e allora to si dica 
chiaramente. Tirare avanti con stanche 
discussioni, sfoderare ogni tanto mezze pro- 
messe, poi tornarci sopra, ripensarci, accan- 
tonarle, non giova al prestigio di nessuno. 
La questione nei suoi termini più netti e 
fermi è questa: i Cappellani delle Carceri, 
hanno avuto occasione, al termine del loro 


primo Convegno in Roma, di riaffermar 
solennemente la volontà di avere un ani 
eminentemente apostólico, di ardere del 
caritd e dell’amore di Dio e del prossimð; 
sull’esempio del grande Apostolo delle Car- 
cert San Giuseppe Caifasso. E si sono pro- 
posti di potenziare tra i carcerati lazione 
religiosa e spirituale per irradiare nelle 
coscienze dei detenuti la luce, ta forza e il 
conforto, di cui solo il Vangelo di Cristo è 
sorgente; e si sono impegnati a cooperare 
con le iniziative locali per una migliore assi- 
sténza sociale ai carcerati, alle loro famiglie 
e ai liberati dal carcere. 

Come postulato a queste dichiarazioni, i 
Cappellani delle carceri hanno fatto giusta- 
mente voti perchè la figura giuridica del 
Cappellano venga precisata con apposita 
legge; tale precisazione è necessaria perchè 
i Cappellani possano compiere interamente 
la loro missione. E’ inoltre opportuno che 
venga creato un apposito «organo compe- 
tente» che curi la formāzione spirituale e 
morale del personale di custedia e, in modo 
speciale, di quello destinato at Centré di 
rieducazione per minorenni. Sembra tuttavia 
che il Ministero voglia entrare in questo 
ordine di idee. I Cappellani hanno imoltre 
richiesto che ai detenuti, ristretti nelle car- 
ceri giudiziarie e di pena, sia assicurata la 
possibilità di « partecipare alle funzioni del 
culto cattolico» (art. 1. dèl Regolamento 
carcerario), particolarmente ai Sacramenti 
e che il Cappellano sia maggiormente age- 
volato nel suo compito di tmpartire «l'in- 
segnamento religioso » (art. 308) e di tenere 
« conferenze morali ed educative sui doveri 
verso Dio, verso lo Stato, verso la Società » 
(art. 310). Si può obbiettare che i Cappetlani 


delle carceri non possono trovare particoiari 


ostacoli in queste loro attività; ma, in ef- 
fetti, non esiste un uguale modo di inter- 
pretare gli articoli suddetti in tutti gli Sta- 
bilimenti. Il. Direttore si comporta di volta 
în volta a suo libito, facendo presente che 
la responsabilità dell'andamento dell'Istituto 
è sua e sua soltanto. 


VASTI PROBLEMI 


V’é inoltre il problema della donna e dei 
minori; esso va risolto radicalmente con 
legislazione distinta e appropriata; ë in 
questa riforma sarà indispensabile consul- 
tare un rappresentante dei Cappellani delle 
carceri. Si pensi che la popolazione degli 
uomini detenuti è di circa 70 mila; quella 
femminile di circa 4 mila. Anche dal punto 
di vista numerico, le due categorie debbono 
essere considerate distintamente; per noun 
dire delle esigenze motali € sociali. 

I Cappellani, infine,- ħanto fatto presente 
che è ñecessario che sia assegnato agli Sta- 
bilimenti carcerari un numero adeguato di 
Sacerdoti, in proporzione.con la popolazione 
dei detenuti, onde assicurare. la efficenza 
della loro missione. 

Nella Commissione per la riforma del 
regolamento carcerario i Cappellani hanno 
ottenuto di essere rappresentati da persona 
espressamente a ciò designata; ed essi si 
batteranno su molti punti, specie per il mi- 
glioramento del trattamento vittuario, delle 
condizioni igienico-sanitarie e per VUincre- 
mento della istruzione e del lavoro. 

I Cappellani verranno nominati nella 
età più adatta e redditizia per esplicare la 
loro difficile e faticosa missione. L'Autorità 
ecclesiastica curerà la scelta di elementi di 
vita esemplare, di acceso spirito apostolico, 
esenti da altri impegni sacerdotali. Si pro- 
cederà alla nomina solo dopo che il Mini- 
stero competente abbia data la sua appro- 
vazione. Ma occorre che tt Cappellano sia 
considerato un vero e proprio « funzionario 
di Stato », alla stregua degli altri funzionari 
addetti alle Carceri. Difficoltà da parte del 
Ministero del Tesoro non possono esservene, 
perchè i Cappellani non hanno fatto alcuna 
questione di ordine economico. 
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_JSTRUZION] DEt DOPOCENA 


sia un ragazzetto d@’un patio d'anni. 


j spalancare la porta della chiesa. 


À queste due: «Ave Maria ». 


mamma la fiducia in Maria. 


) da ogni nostro atto. 


| Per capire quanto i senesi abbiano il palio nel sangue bisogna capitare in una casa 
dei quartieri più popolari., come quellj delle contrade dell’Oca e della Torre, dove ci 


| Se il ragazzo è tranquillo e sta giocando lo sentirete canticchiare al ritmo del 

| tamburo: Belebem, Belebem, Belebembembem. Poi, a un tratto: « Via, Oca. Sotto, 

) Tartuca! ». Il primo è il ritmo del tamburo della sua contrada durante lo sfilamento 

| del corteo in costume, le seconde sono le esclamazioni del popolo durante la corsa. 

. A Siena i ragazzi del popolo imparano a canticchiare la voce del palio prima che 

a dire «mamma ». E il palio mon l'hanno ancora visto, ma. ci sono sicuramente stati in 

grembo alla madre, prima della nascita: l’hanno succhiato col sangue di lei. 
Il nostro ultimo figliolo ha vissuto per qualche mese in grembo a sua madre pas- 

| sando piu ore nelle fosse, durante i bombardamenti, che non in casa. E’ nato in tempo ` 
di bombardamento ed è stato battezzato in fretta mentre lo spostamento d’aria faceva ; 


Fra le prime parole che ha detto, senza che gliel’avessimo insegnate, sono state 


A noi sul principio @ parso quasj un miracolo, ma poj ci siamo ricordati che | 
durante la nostra vita di fuggiaschi e di braccati dalla guerra, a sostenerci era soprat- | 
tutto una fede profonda, affettuosa, filiale nella Madonna. 


Pi Quest'ultimo figliolo, più ancora che non gli altri, ha succhiato dal sangue della 


| __. La tezione ci ha messo, mi pare, sulla giusta strada. G’é certamente poca speranza 
d’educar bene i figlioli insegnando cose che non viviamo, mentre questa speranza 
cresce assai se la Verita la respirano in casa non tanto da ogni nostra parola quanto 


| 
| 
ATHOS CARRARA | 


Å‘ 
| 
. 
z 
| 
l 
| 
l, 
4 
— | 
if 
P | 
à 
= 
= 
E 
e- 
k 
E 
= 
E 
| 
~ — 
Á 
5 
| 
$ 
4 
= 
| 
A 
= 
= | 
pz 
os 
e, 
| 
> 8 ad 
. 
| 
= 
\ 
FET. 
2 
= 
| 
— 
w 


NUM. 13 


` 


- — 


adesioni — Belgio, 
Francia, Gran Bretagna, 


Stati Uniti. 


desiderio di 


- 


- 


Di 


La 197" seduta della Cà- 
— mera dei Deputati è passata 
' dunque dai fogli della cro- 
f naca al gran libro della sto- 
ria: nen soltanto perchè vi 
| è state deliberato Patto più 
importante che il Parlamen- 
to italiano abbia dovuto esa- 
minare dopo la sua costitu- 
zione, ma perchè è durata 
esattamente 51 ore. L’argo- 
mento, come si sa, è stato 
la discussione sulla adesione 
@ell’italia al patto atlantico 
/ deliberata in via di massi- 
ma; la durata è esattamen- 
te quella che abbiamo det- 
to: altre cifre apparse sui 
giornali sono maggiori per- 


L'ITALIA è stata ufficialmente 
invitata a partecipare a quel si- 
stema di difesa collettiva che, in 
rapporto alla zona geografica su 
cui fa centro, è stato chiamato 
Patto Atlantico: Con V'Italia è stata invitata 
la Danimarca, Islanda e il Portogallo. Nel 
caso in cui questi Paesi accettino saranno 
firmatari del Patto Atlantico — salvo nuove 
Canada, Danimarca, 
Islanda, Italia, 
Lussemburgo, Norvegia, Olanda, Portogallo, 


IL PARLAMENTO italiano, mal- 
grado Vostruzionismo dell’opposi- 
zione socialcomunista, ha risposto 
a grande maggioranza alla do- 
manda che i Governo gli aveva 
rivolto confermando lopportunitd che que- 
sto trattasse l'adesione dell'Italia al Patto. 
Parimenti della questione, dopo il Parlamen - 
to, è stato investito il Senato, mentre i 
l socialcomunisti sconfitti hanno tentato di 
Na portare la discussione nelle piazze con il 
| sollevarle contro 
politico. che gli organi costituzionali hanno © 
t approvato. Cosi in alcune città d'Italia si 
. sono registrate delle manifestazioni che, 
$ uscendo dai limiti delle autorizzazioni con- 
ey cesse, hanno costretto la Polizia ad interve- 
a nire. Tuttavia — è stato osservato — il 
popolo italiano con il suo contegno ha dimo- 
strato che non si può chiedere la pace inter- 
d nazionale turbando quella interna. La con- 
; tradizione ha servito a dimostrare come non 
basti solo dire « pace, pace», per documen- 
l tare che veramente si vuole la pace. Lo 
sciopero generale che secondo. quanto sem- 
brava doveva essere al culmine dell'inizio- 
i tiva socialcomunista non è stato proclamato 
essendo chiaro che esso sarebbe fallito nello 
stesso momento in cui fosse stato deciso. 


- 


GLI SCIOPERI generali, parziali, 
@ singhiozzo, a scacchiera, sem- 
brano daltra parte cominciare a 
stancare i lavoratori. La logica in 
fondo elementare secondo la quale 
it lavoro non st trova non lavorando e non 
lavorando non si aumenta nè il benessere 
dell'individuo né quello della collettività si 
impone, malgrado tutte le cortine fumogene 
innalzate per confondere le idee. Intanto te 
statistiche indicano che contro cento oggetti 
che venivano esportati dall’Italia all'estero 
nel 1938, oggi se ne esportano soltanto 85. 


Se si tiene presente che nel 1946 se ne esport- 


l'indirizzo 


noe. Un biglietto spedite per 
mezzo dei valletti alla se- 
greteria della Camera rassi- 
curò subito: di ordini del 
giorno nen esistevano che i 
sette o otto gia noti e in via 
di svolgimento. 

Poi la voce fu precisata: 
non ordini del giorno, ma 
dichiarazioni di voto avreb- 
bero fatto TUTTI i deputa- 
ti comunisti e secialfusioni- 
sti. La dichiarazione di vo- 
to @ un breve discorso che 
qualunque deputato può fa- 
re subito prima di una vo- 
tazione non segreta per di- 
re «puramente e semplice- 
mente» le ragioni per cui 
voterà SI o NO. Quei due 
avverbi significano che non 


può divagare sull’argomen- 


to, ma il tempo, nel rego- 
lamento della Camera non 
è stabilito: generalmente 
J10 minuti o un quarto d'ora 
sone sufficienti. Ma i depu- 
tati dei due gruppi sono 180: 
180 per 15 fa 2700 minuti cir- 
ca; cioè più di 45 ore. Che 
si potesse continuare a par- 
lare per 45 ore dopo la chiu- 
sura della discussione pare- 
va uma cosa folle; nessuno 
ei voleva credere. 

Intanto De Gasperi parlò 
soltanto all’1,15 di giovedì; 
verso le 2, cominciarono ef- 
fettivamente le dichiarazio- 
ni di voto, dopo il primo pu- 
gilate della seduta; ma si 
continuò a non credere a 


quelia specie di eresia ar- | 


lamentare ẹ quasi tutti i 
giornalisti abbandenareno 
la tribuna verse te 3 con- 
vinti che qualche era dope 
si sarebbe avuto il vote. 

Così scrissero tutti i gior- 
pali di provincia e anche 
quaicunoc di Roma, che, per 
altro, rifece la pagina verso 
le 6 del mattino quande ci 
ai dovette convincere che 
Popposizione di sinistra era 
realmente intenzionata di 


far parlare tutti i suoi de- | 


putati. E parlaron tutti fino 
a Nenni, che era stato il pri- 
mo ad aprire ta discussione 
e fu ultimo del sue gruppo 


SEMBRA, pero, 
riguadagnare 
Cio, ad esempio, è quanto mi è 
stato raccontato di una delle mi- 
gliori fabbriche di trattori agricoli 
nella- quale le maestranze per 70 gioni 
praticarono la «non collaborazione ». Oggi~ 
da quella fabbrica che, nei migliori momenti, 
non era riuscita a produrre più di 2 trattori 
al giorno, ne vengono completati 3 alle 
stesse condizioni di impianto e di mano 
d'opera. La logica ha vinto sulla propaganda. 


tavano solo 39, aumento è considerevole, 
ma non è ancora quello che deve essere e 
quello che avrebbe potuto essere, 
produzione non fosse stata turbata da < sin- 
ghiozzi» e da non collaborazioni. 


se la 


che st voglia 
il tempo perduto. 


SI TRATTA di un episodio, ma 
non sembra che sia un episodio 
isolato. C'è da credere pertanto 
che su questa 
trovare una chiarificazione 
tuosa. Le nubi che si addensano sull’oriz- 
zonte internazionale potranno essere facil- 
mente fugate da queste realtà e il cammino 
della pace potrà snodarsi dall’interno delle 
singole Nazioni a raccordare tutte le Na- 
zioni; un popolo con tutti i popoli. 


strada si possa 
fr ut- 


vote contrario. Ma la sua 
nen fu l'ultima dichiarazio- 
ne di vote: questo turno 
spetto a Simonini, del par- 
tite socialdemoecratice il 
quale spiegò, con un bellis- 
simo discorso le ragioni del 
suo voto favorevole. 

Poi ci fu un’altra discus- 
sione su un ordine del gior- 
no Togliatti, poi altre di- 
chiarazioni di De Gasperi, 
poi i due voti di fiducia al 
Governo, èe finalmente il 
presidente Gronchi potè dire 
le fatidiche parole: « La se- 
duta è tohta! ». 

Nel corso della seduta 


« atlantica » o seduta « fiu- | 
. me» hanno dunque parlato- 


tutti i deputati comunisti e 
socialfasionisti anche i più 
ignoti, quelli destinati a far 
« tappezzeria » per tutta la 
legislatura, anche quelli che 
dopo tanto parlare sullo 
stesso argomento, leggeva- 
no il loro discorsetto prepa- 
rato chi sa come (e i maligni 
dicono anche: chi sa da chi): 
che cos’abbiano detto lo 
sanno soltanto gli stenografi, 
perchè nessun altro li ascol- 
tava: ma si dice che abbian 
parlato di un pe’ di tutte: 
di penicillina, di costruzioni 


terruppec: 
me». Un'altra deputatessa 
ne) calare della discussione 


IN AUSTRIA, intanto, le preoc- 
cupazioni per la pace sono ancora 
accentrate nel problema di quel 
trattato che dovrà segnare la fine 
di un regime quadripartito di 
occupazione. Dai primi di febbraio a Lendra 
si sta svolgendo wna conferenza a questo 
proposito, ma non sembra che a due mesi 
circa di distanza il cammino percorso sia 
Stato molto. Le rivendicazioni che la Jugo- 
slatid muove nei riguardi della Carinzia e 
che la Russia appoggia formano Vostaco'o 
principale delle trattative sempre in peri- 
cole di venire interrotte un’altra volta. 


LA COSA non è interessante sol- 
tanto per l'Austria. E’ interessante 
anche per quello che è latteggia- 
mento dell’Untone Sovietica nei 
confronti del Governo di Tito 
Difatti se Mosca appoggia Belgrado a Lon- 
sembra che in tutt'altro senso il Comin- 
form lavori in Macedonia. La questione è 
molto importante e delicata e mette in agi- 
tazione non soltanto la Grecia, la Bulgaria 
€ la Jugoslavia — le trè Nazioni fra cui la 
Macedonia è divisa — ma tutta la situazione 
balcanica e danubiana. 


IN AGITAZIONE è anche la Per- 
sia in polemica cón la Russia, Si 
tratta di una vecchia polemica che’ 
ormai periodicamente si rinnova, 
ma che tutte le volte che riprende 
richiama l'attenzione di tutto il mondo, 
come nel 1946, quando per la prima volta 
l'opinione pubblica denunciò il pericolo che 
una tensione internazionale in quella zona 
potrebbe rappresentare per la pace. Oggi il 
pericolo sarebbe anche più grande, poichè 
la: Persia non è più la sola zona nevralgica. 
H mondo sofre di... nevralgie da un polo 
all'altro. 


LA PACE è la salute; per arrivare 
alla pace bisogna trovare la me- 
dicina. Più che trovarla, appli- 
carla, perchè ormai sono duemila 
anni che Cristo dette agli uomini 
la grande medicina, l'unica che esiste. In- 
vece si combatte proprio il Cristianesimo e 
si cerca di sradicarlo dai cuori. Come allora 
si possa parlare di desiderio di pace è molto 
difficile a comprendersi..... 


G. L. BERNUCCI 


PAG. 9 
Ži 
pp 


Il Sommo Pontefice, nella imminenza della 
Giornata Universitaria si è degnate di rinne- 
vare al Magnifico Rettore, Rev.mo Padre Ago- 
stino Gemelli O.F.M., il segno del Sao auguste 
com nto per l'attività dell'Ateneo. 


N Santo Padre ha ammesso al bacio della 
mano 250 componenti di un grande pellegri- 
naggio interamericano del Messico, di Cuba, 
Guatemala, Portorico, Salvador, Stati Uniti, 


Honduras. 


L’Episcopato canadese ha indirizzato una let- 
tera pastorale al Ciero e ai fedeli per la fausta 
ricorrenza del Giubileo Sacerdotale di Sua 
Santità. Un’edizione speciale del documente 
sarà umiliata all'Augusto Pontefice da un rap- 
presentante dell'Episcopato in una pr 
visita «ad limina». 


L’Auguste Pontefice ha ricevuto in Udienza 
250 Presidenti diocesani dell'Uunione Uomini di 
Azione Cattolica, convenuti in Roma per Ia 
«Tre Giorni» nazionale, onde studiare ta 
campagna per l'Anno Santo che si impernia 
sulla preparazione al grande Giubileo. Erano 
con essi il prof. comm. Luigi Gedda, Presidente 
Centrale e Mons. Fiorenzo Angelini, Assistente 
ecclesiastico Centrale con i vice Assistenti 
Monsignori Ciarrocchi e Carbone; e i rappre- 
sentanti delle Associazioni Uomini che parte- 
cipano al Consiglio direttivo della Federazioné¢ 
Internationale Uomini Cattolici, appartenenti 
alle seguenti dieci Nazioni: Argentina, Austria; 
Francia. Spagna, Portogallo, Romania, Polonia, 
Malta e Lussemburgo. 


Sua Santità ha pure ricevuto il Gruppo df 
Partecipanti al Convegno Nazionale del Fronte 
della Famiglia: il Gruppe di Secondi Novist 
dei Fratelli delle Scuole Cristiane; la Polisper- 
tiva ACLI Roma, 120 operai tessili del Gruppe 
Aziendale Mecchetti di Legnano; i lavoratori 
cristiani dell’Unione Editrice Sindacale Italiana 
con le loro famiglie; gruppi di operai appar- 
tenenti alla Lega Navale Fornaci di Barca; di 
sottufficiali della Guardia di Finanza, di radio- 
marconisti di Forte Braschi e di Forte Ulivelli, 
di parrocchiani di Pozzuolo Umbro, ił Presi- 
dente e i Consiglieri dell’Opera deila Redeni 
zione in Lucca accompagnati da Don Cazzaniga 
della Pont. Commissione di Assistenza; ufficiali, 
soldati e civili americani e moltissimi fedeli 
italiani e dell’estero ai quali ha rivolto, in 
varie lingue, parole di benvenuto, di sugurio 
e di benedizione. 


a chiamare i colleghi: depo 
un’istante dalle due porte 
entravano due lente proces- 
sioni di gente insonnolita 
che si moveva con la pre- 


qualita 

T giornali italiani ed esteri 
non sono mai stati letti. nel- | 
le rispettive sale di lettura. 


con tanto impegno. Qne?ttro 
demacrictiani. tra i 


terevole membro della Com- 
missione di finanza hanno 
giecate a scopone per due 
notti e due giorni, interrom- 


po di giornalisti — non so 


sura. 

D Presidente e i 
sidenti si son dati 
nel ~ igere gi 
della 
getti 
socia 
tute 


= 
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naw | a dichiarare per la 180" vol- ; ni. Un deputato meridionale | tidiano piemontese e un au- | passato liscio, e anzi gli in- 
K ta o giù di fi le ragioni del | avverti: «Sono ancora da cidenti sono stati frequenti: 
he pariare 100 deputati ». E si- specializzato nel provocarli 
mili piacevolezze scusabili cera qualcuno a sinistra 
col sonno contro fi quale sia per vivificare la mono- 
tutti lottarono più o- meme | pendosi soltanto per correre | tonia esasperante dei discor- 
| eroicamente. s A al voto quando c'era da |si dei suoi -compagni di 
| Che cosa ha fati ls mag- | sventare qualche manovra | sTuppo, sia per alingare an- 
gior parte dei deputati du- | dell'opposizione. cora la durata della seduta. 
| rante la serie interminabile | Giunti a questo punto c’é | Se calcoliamo infatti che le 
dei discorsetti soprariferiti? | da immaginare il brivido | dichiarazioni di voto vere e 
Una piccola parte si dava | che percorse gli interessati | proprie siano durate 42 ore 
fl cambio nell'aula facendo | quando. nella notte fra gio- | circa, e 6 ore gli altri inter- 
la guardia alle eventuali | vedi e venerdì, circolé la | venti; rimangono circa 3 ore 
sorprese. Appena quelli del- | voce che 200 deputati demo- | passate in incidenti di varia 
Fopposizione si accorgevane | cistiani s'erano iscritti a | natura: da quelli risolti con 
di essere in momentanea | parlare per rispondere a | pochi colpi di «< martinella » 
| maggioranza facevano la | quelli dell'opposizione! Un 2 quello finale, il più lunge, 
proposta di rimviare la se- | vento di follia passò nell'at- | il più violento, il più grave 
' chè nella discussione è com- duta: allora qualicuno par- | məsfera condizionata del- che sia mai accaduto e sul 
putata anche la seduta nella tiva itmmediatamente dai | Faula e deve essere stato in quale il Presidente ha fatte 
quale De Gasperi fece le co- |m banchi del centro e correva | quel momento che un grup- | aprire una inchiesta dall'uf- 
municazioni del Governo, | 
me è un errore. Che una di- se ammattiti o buontempo- E., come tatti sarmo, tutte 
Scussione sia durata cin- ni — scrissero al presidente | ciò è state inutile: o se ha 
4 quanta o più ore non ha Grenchi per chiedergli di | servite a qualche cosa, ha 
| importanza: la Costituzione sospendere seduta perchè | servito a non far votare 
| @ stata discussa per diciotto | stezza con la quale i frati | votessero farsi la balba. H | contro il Governo quaiche 
_ | mesi E anche risalendo più vanno a coro. con le scarpe | potessero farsi la barba. Il | incerto. Tutti i deputati di 
ee os eae semi sciolte e la cravatta | barba potean farsela fare | Unita Socialista, per esem- 
A lel 1899 una discussione su di traverso, saliva le scalet- | anche a Montecitorio, ma | pio, che eran contrari, nen 
| | alcuni provvedimenti pre- te, si abbatteva sugli scan- | che la seduta continuava. | hanno votato no, ma si sone 
N ET sentati dal Governo Pelloux. ni e al momento opportune | Effettivamente c'è il bar- | astenuti; seltanto Calaman- 
eee or as uae a alzava pigramente ana ma- |'biere a Montecitorio, e gra- | drei ha votato contre e si 
| .} che durò fino al giugno del ne per votare contro la pro- | tis, e possono, quind’é tibe- | dice che il gruppo di U. S. 
1900: ma di una seduta che posta. Poi alla spicciolata | re, andarci anche`i gierna- | gii chiederà conte di questa 
sia durata 51 ore senza in- | tornava nel transatlantico. | listi, ma in quei giorni il | indisciplina. 
f terruzione non si ha memo- nei corridoi, negli affici Que | barbiere non era mai libe- |- Per dopo ia fine della se- 
ria. Questa di cui parliamo, edilizie. di riforme agrarie. | sto aceadeva più che altro ro; c'eran deputati che si fa- | duta si prevedeva una äi- 
dunque, cominciò sile 16,15 di lettere di bambini quat- | nel cuor della notte o verse cevan far ia baiba anche tre | mostrazione di deputati (o 
di mercojedì 16 marzo e ter- trenni. di scuole. di finanza | le ere del primo mattine | volte al giorno (o alla not- | ai deputati) dellapposisio- 
minè alle 19.10-di venerdì 18. eccetera eccetera. Gran par- | quande si dorme bene e si | te}; au pe per passatempo | ne; la polisis aveva prese 
La prima idea che la fac- te parlavano a nome di ca- | cammina male. perché con tanti | le misure del caso tenende 
da sarebbe andata per ic tegorie intere, senza peral- In tutte ił resto del palaz- e che discorsi! — | sgombre di folla le adiacen- 
tunghe la si ebbe verse le tro averne il mandate: uno | zø depatati che seonnecchia- cresceva a dismi- | ze di Moenteciteric. Ma pol 
21 del mercoledì, quando i parlava a nome di tutti i | vane si potevan trovare non suecesse nulla. Finita 
giornalisti, facendo caicele partiziani, un’altre a nome | dappertutto: «buvette» e vice pre- | Pultima votazione tutti i de- 
sugli oratori che dovevano di tutti i profughi, un terzo | tabaccheria son rimaste ii turno once get 
ancora parlare, pensarono a nome di tutti i geometri | aperie ininterrottamente; avori i fratelli Pajetia se 
che De Gasperi non avreb- o ragionieri an quarto a | some state consumate mon- Tar- | mandarono alla spicciolata 
| be potuto rispondere fno a nome di tutti | snoi concit- | tagmele @ panini imbottiti. di parte | ip cerea dei loro alloggi: now 
mezzanotte. Uno azzardé: tadini. anche di quelli che | litri e litri di caffè-doppi di po- | ne potevano più dal sonno. 
«Per me si finisce alle 2». efi avevano nezato il voto: | bibite e di liquori. e feinste | Soltanto Yen. Gtulians 
Ma un collega comunista una denutatessa parlò «s | tante siearette di tutis te Nenni si fermò ad attarcare 
aggiunse: « Di che giorno? ». nome di tutta Brescia» e — E un manifesto dell'U.D1. 
Fu il segnale äciia paura. Yon. Bienchini Laura Pin- e ff dove @ Tf vincendo apparewra 
Infatti pece depo cominciò membri del Governo hanno | sanno. unica fra tutti; ma 
a circolare la voce che i ae pure fatto ~ turno: sembra | bisogna pensare che c'era 
socialicomunisti avrebbero pe che H pia tenace sia stato un fatacrafo a immortalare 
presentato ana serie inter- assicurd che non ers sem- Goneiia. il geste. 
minabile di ordini del gier- pre fenera verso gli nomi- ! quali il direttore di un quo- Naturalmente tutto non è E. LUCATELLO 
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. Da un po’ di tempo si odono voci e giu- 


` izi contrastanti a proposito dell’emigrazione 


in Argentina. Chi parla di paradiso (e sono 
i più), chi d’Inferno. Noi pensiamo che delle 
parole chiare debbono esser dette su tale 
questione per offrire maggiori elementi a 
chi deve prendere una decisione così vita- 
le. Abbiamo pertanto iniziato un'inchiesta 
che ci promettiamo di completare in seguito; 
Oggi vi presentiamo quanto abbiamo rac- 
colto. dall’intervista con un’alta `personalità 
religiosa italiana residente a Buenos Aires, 
la quale ş'interessò da vicino degli emt- 
granti. 

' Molta gente oggi parte per l'Argentina. 
Molta. Ma non vanno considerati emigran- 
ti i numerosi religiosi, intellettuali, rappre- 
éentanti di Istituti di Assistenza, benefatto- 
ri (tipo Lualdi e Bonzi) e commercianti che 
ci vanno (scusate l’espressione, ma è effica- 
cissima) per « batter cassa »: costoro hanno 
chiese da costruire o ricostruire, iniziative 
nobilissime da mantenere o lanciare, po- 
veri da aiutare, cultura da diffondere. ecc. 
ma in verità hanno cominciato un po’ a 
etancare i pur generosi argentini e italo- 
argentini. Non si possono comunque con- 
éiderare emigranti, 

Questi ultimi grosso modo, potremmo di- 
stinguerli in tre. categorie. 

Nella prima potremmo- mettere i despla- 
zados ovvero i ` profughi, quasi tutti. della 
Europa Orientale, lituani, polacchi, unghe- 
resi, bulgari ecc. e quasi tutti professionisti; 
costituiscono. per l’Argentina una vera pia- 
ga, perchè nòn si sa come occuparli. L’av- 

vertiménto vale per quelli di tutti i paesi: 
gli intellettuali, i professionisti a meno che 
non-siano dei- tecniei, non emigrino nel Sud 
Améries. Vand. inco 

La secorda: ‘Ta migliore; com- 


Refettorio emigranti: Il ministro Fanfani paria ai partenti dopo aver inaugurate If 
restr della P. C. A. 


he 
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Non mancs l'assistenza religiosa per rendere mëno pesante l'esodo dalla patria. 


. in luoghi oppossti a quelli che desideravano 


'me ‘se 
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o da parenti già piazzati (e possono essere 
le mogli, i figli, i nipoti) o da ditte e im- 
prese private che li conoscono o li richie- 
dono perchè in possesso di determinate qua- 
lità di lavoratori. Tutti costoro sanno dove 
vanno e di solito si trovano bene, 

La terza categoria la formano coloro che 
« vengono in cerca di fortuna» ed è com- 
posta di altre due qualità di emigranti: quel- 
li che per esempio si presentano alle ACLI 
o alla P.C.A. ecċ, e vengono ingaggiati dal 
Governo Argentino che paga loro il viaggio 
e li distribuisce secondo le qualità (si tratta 


piu che altro di operai; di contadini c’é poca 


richiesta; anzi attualmentd i contadini non 
sono desiderati) e quelli che partono di 
loro iniziativa disposti ad « arragiarsi» fa- 
cendosi magari chiamare da privati o da 
industrie che non hanno di loro bisogno, 
ma si prestano appunto per procurar loro 
l'ingresso, 

Tutti gli emigranti di questa categoria,,. 
ma in particolar modo quelli del secondo 
tipo, « giocano un po’ al lotto»; la burocra- 
zia impera anche laggiù e nelle pratiche 
d’ingaggio e di assegnazione; gli emigranti, 
anche quelli ingaggiati prima della parten- 
za, non sanno dove andranno e cosa il, Ga- 
verno fara far loro. A Buenos Aires, dopo .. 
una lunga e poco piacevole sosta nell’« Ho-.. 
tel dell’Emigrante» (e la parola Hotel è, 
nel caso un eufemismo che suona ironia) 
vengono inviati ai posti di lavoro, talyolta 


o che Je loro condizioni. salute e 
vano. 


Non è possibile mutare. 
Per 4 venuti per conto loro, si ‘crea . 
all’ di contr; 


tre anni là dislocati (um democristiano; un 
socialista, un comunista). I. datori di lavoro, 
le ditte appaltatrici ecc. ingaggiano questi 
« autonomi» e di solito li. mandano nelle 
campagne più deserte e inospitali. 

Quelli che se la cavano meglio sono i mu- 
ratori e i meccanici. Gli autisti anche tro- 
vano buoni impieghi, ma poi non resistono 
ai lunghi viaggi che si devono fare in 
un paese in cui le città distano centinaia e 
centinaia di Km. l'una dall'altra e occorre 
pertanto guidare non per ore, ma per gior- 
nate, 

Se quasi tutti (e posisamo dire tutti, me- 
no i clandestini e quelli di cagionevole sa- 
lute) trovano lavoro, molto pochi trovano 
la casa; cid che costituisce la vera e- pro- 
pria « tragedia dell’emigrante » A meno che 
uno non se la costruisca con le proprie 
mani, è difficilé: trovare la casa per la pro- 
pria famiglia: dj qui la « nostalgia dell’emi- 
grante » che spesso provoca il ritorno clan- 
destino;. ’emigrante non pud vivere sen- 
za la famiglia vicino; deve percio, prima 
di partire, assicurarsi ‘che potra trovare al- 
loggio o saperselo costritire. E hanno questa 
sicurezza solo coloro che sono richiesti, 

Molti fidanzati o sposati per proctira 
“poi crédono di. poter far venire le amate; 
“ma non possono: ct vuole, a volte, addirit- 
“tura un paid danni e forse piu, e cid) per 
la sproporzione fra navigli e numero degli 
emigranti; accade allora che i più deboli 
. si rispesino, magari civilmente, in Argentina 
ve chele vecchie © le promesse spose abbia- 


i Isit mo brutte sorprese,- una volta venute in 
Argentifia’ 

Allora: è Þeñé ‘rider’ con la’ famiglia? 
Dal punto di vista morale è bene. Dal pun- 


to di vista pratico, non diremmo. Bisogna 
avere prima delle garanzie di alloggio e 
buon lavoro; soprattutto di lavoro nello 


ste luogo dell’ allo perché accade tal- 
bano lasciarla in una città è andare a ta 


vorare due e trecento Km. lontano, 


Non 


che hy per. a> 
gli è quello che 
potremmo chiamare piires di tratta delle 
-~ bianche ». 

In Argentina si sta conducendo una gran- 
de campagna per riaprire le case di tolle- 


“ranza già chiuse nel 1936. Occorre allora 

‘far venire delle ragazze dai paesi europei; 
"uno dei mezzi lo offrono i cosidetti « matri- - 
„moni per procura »; 


delle persone girano 
per l'Europa e si offrono od offrono mariti 
alle ragazze; organizzano poi, dall'Argentina 


dej matrimoni per procura; la ragazza parte, . 


ma il marito sta con lei pochi giorni e quin- 


di-la pianta. Il seguito è facile immaginarlo. 


Qual’é il numero degli emigranti? 
Per il '’49 il naviglio a disposizione prevede 
una cifra di 68.000; di questi solo ventimila 
saranno italiani. La insufficienza del navi- 
glio genera la inevitabile borsa nera. Le 
Società di Navigazione sono quasi tutte 
Argentine, Purtroppo nell’ammissione ai ba- 
stimenti non si segue con stretta osservanza 
la via legale; talvolta dei comunisti, che pur 
nən sono laggiù graditi, hanno la preceden- 
za perchè spesso il denaro vince la politica. 

C'è poi da avvertire della caduta della 
moneta argentina che valė la. metà del- 
l'anno scorso; se gli stipendi sono altissimi, 
cambiato il denaro, risultano più modesti e 
giunti in parte, in Italia non sono poi gran 
che, tanto da far apparire, alla famiglia 
rimasta, sproporzionato il sacrificio del pro- 
prio capo; l’anno scorso poi grande allarme 
generò un provvedimento mirante a impe- 
dire i cambi; provvedimento poi neutraliz- 
zato dall’ intervento del nostro Ambasciatore, 
‚Ministro Arpesani, la cui azione in Argen- 
tina è davvero efficace e provvidenziale e 


- lodevolissima. 


Infine ultima segnalazione: In Argentina 
c’é un movimento per la Riforma della Co- 
stituzione, ła vecchia. costituzione del 1853; 
in questa riforma: fra- altro sarebbe pro- 
gettato questo: dopo due anni di lavoro, 
un emigrato si deve decidere: o prendere 
la cittadinanza argentina o andarsene, Gli 
emigrati d’altra parte hanno già creato e 
vanno sviluppando un movimento di indi- 
gnazione e di protesta contro un decreto 


. contrario alla libertà della persona umana. 


Questo è- quanto abbiamo appreso, e lo 
riportiamo nella sua scheletrica realtà, sen- 
za colore.e senza commento; perchè in “tall 
casi sono i bile che si. commentano da sé. 
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festa patronale dei minatori era stata fe- 
steggiata con tanta affluenza e con tanta 
solennita prima che i lavoratori italiani 
immigrassero nel Belgio. Lo stesso Nunzio 
Apostolico, che partecipa assiduamente alla 
vita religiosa di tutti gli operai cattolici 
immigrati, è particolarmente fiero della fede 
degli italiani. 


I NUCLEI FAMILIARI 


— Come avviene la emigrazione nel Bel- 
gio, individuale o per nuclei familiari? 


Liegi, un concorso per la « Casa Bella ss e 
si sono allora vedute le casette delle fami- 
glie dei minatori italiani circondarsi di ver- 
de; tra quella nera terra arida, gli italiani 
hanno saputo far crescere i fiori del giardi- 
netto, gli erbaggi dellorto! Le donne hanno 
ornato di bianche tendine le finetre, hanno 
verniciato gli infissi. Molte case presenta- 
vano, all'interno, massicci mobili nuovi; tut- 
te avevano cucine linde e il tinello gaio 
di biancheria da tavola e di ceramiche... 
Nelle ore libere dal lavoro gli operai arti- 


— Gli operai partono isolati, natural- giani adornano di intagii, di sculture, di 
mente — ci ha risposto la nostra cortese Pannelli dipinti i ritrovi delONARMO. le 
informatrice; — ma dopo un certo tempo, 


e cioè quando l'operaio si è ambientato, chia- 
mala sua famiglia, se ammogliato. Allora 
la moglie prende le redini della casetta as- 
segnata e i bambini allietano il padre con 
il loro affetto. 
aggtungono presto quelli nati nel Belgio, 
perchè le nostre colonie sono le più prolifi- 
che: ed anche questa qualità è fonte di 


_ammirazione da parte dei belgi. 


— Soffrono di nostalgia i nostri? 
— Tutti soffrono un po’ di nostalgia per 
la patria tontana e specie gli isolati. E la 


-mancanza di sole che li affligge in modo 


particolare; tant'è vero che il loro giornaie 
si ivititola Sole d'Italia. Dopo il lavoro in 


„Miniera; essi trovano alla superficie un pae- 


-al’intorno, Una nostra assistente ha avuto 
di bandire. nel: batinn minerario 


Ai bambini immigrati si. 


Sale dej teatrini, le Cantina, Nei loro tea- 
tri essi recitano e soprattutto cantano; can- 
tano e suonano le belle canzoni nostre. Si- 
ciliani e napoletani si abbandonano al can- 
to per dimenticare la loro nostaloin 


I GUADAGNI DEI MINATORI 


— E i bambini? Quali scuole frequen- 
tano? 

— Purtroppo le scuole italiane all Estero 
non esistono più. I bambini dei. nostri mi- 
natori frequentano le Scuole di Catechismo 
degli Scalabriniani e vengoni iscritti nelle 
scuole cattoliche nazionali belghe. A Mons, 
presso il nostro Centro vengono tenuti cor- 
si di lingua francese per i minatori e di 


= = $ is ce = „saggio squallido, tuna nera terra arida, for- lingua italiana per gli ingegneri belgi, in 
PSS fe np mata dai cumuli simmetricj dei detriti di modo da raggiungere sempre più una per- 
«scavo; la polvere di carbone ‘ingronima tutto ¥ 
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Il Belgio ha otto milioni di abitanti e 
una produzione annua di trenta milioni di 
tonnellate di carbone, E il Belgio non ha 
soltanto la risorsa dei grandi giacimenti 
carboniferi; ma figura anche tra i grandi 
produttori mondiali di ferro, acciaio, piom- : 
bo e zinco; ha importanti industrie mecca- fae 
niche, aeronautiche, chimiche, tessili, etc. 3 
La mano d’opera locale non basta per cio. 
Per i lavori più pesanti è ricercata la mano 
d'opera straniera, contingentata, condizio- 
nata, controllata: ma insomma il Belgio è 
uno dei paesi dove gli operai delle nazioni 
superpopolate e povere d'industrie — come 
UItalia — possono trovare lavoro. 


50.000 ITALIANI 
NELLE MINIERE BELGHE 


Attualmente sono emigrati nel Belgio cir- 
ca cinquantamila italiani per lavorare nelle 
miniere; lavoro duro, pesante, esposto a ri- 
schi spesso mortali, I minatori ingaggiati 
per le miniere belghe sono tutti stranieri: 
italiani, tedeschi, cechi, ucraini, etċ. I te- 
deschi -sono i più disciplinati; ma gli ita- 
liani sono, a detta degli stessi belgi, i più 
genidli. L’operaio italiano ha bisogno di un 
apprendistato molto breve per imparare 
le sue mansioni, dimostra una grande ver- 
satilita, è tranquillo, ha una mentalità a- 
perta, un carattere cordiale e si fonde sim- 
paticamente con la popolazione del paese 
ospitale. E’ di perfetta complessione- fisica 
e dimostra un ottimo adattamento al lavoro 
nelle miniere, dove talvolta i pozzi rag- 
giungono i 1:400 m. di profondità. 

Molte notizie del massimo interesse sul- 
argomento ci ha fiferito_la signorina Del- 
mati dell'Ufficio Assistenziale Centrale di 
Roma  dell’ONARMO; essa segue con par- 
ticolare attenzione il lavoro delle Assistenti 
sociali presso i Centri det minatori italiani 
nel Belgio, perchè dipendono dal suo uffi- 
cio, Frequentemente la signorina Delmati 
deve recarsi in ispezione in Belgio, ed es- 
sendone reduce da pochi giorni, abbiamo 
voluto tinterrogarla. La prima sua impres- 
sioné è stata la conferma, gid avuta altre 


voratori portano in terra straniera, Maj la 
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CONSIGLI GESTIONE 


E’ questa, una espressione ormai corrente 
di una idea che da tempo si agita fra gli 
studiosi e fra gli attori sulla questione 
sociale economica. 

L'idea si ispira — come tutte le idee di 
evoluzione sociale — alla morale cristiana, 
riflettente l’imperatiwo evangelico della so- 
lidarietà e della collaborazione. Il nostro 
tempo è a questo riguardo, di una presun- 
zione è di una ingratitudine senza limiti. 

Il cristianesimo, che è l'evento storico più 
grandioso della storia umana per i molte- 
plici aspetti assunti e le influenze dirette e 
indirette esercitate sul mondo civile e su 
quello barbarico fin dal suo sorgere, è mal- 
menato dai critici ignoranti e malevoli an- 
che quando essi attingono, senza volerlo 
e senza saperlo, alla fonte perenne, da cui 
sgorga « "acqua viva che disseta in eterno ». 

Dalla applicazione della morale cristiana 
al fatto « dell’industria moderna» ne viene 
anche Videa — nessuno se ne stupisca del 
consiglio di gestione, nella sua estrinseca- 
zione tecnico-sociale, intesa a studigre e 
concretare i tempi per inserire un nuovo 
istituto nel congegno produttivo della eco- 
nomia sociale conteporanea. Cristiana- 
mente, nel vasto dominio del lavoro, non 
vi devono essere proletari e padroni; in ter- 
mini piu attuali non solo i privilegiati del- 
la intelligenza che promuove l’impresa Lro- 
duttiva; non solo i privilegiati del capitale, 
che all'impresa fornisce i mezzi per orga- 
nizzarsi e produrre, distinti e contrapposti 
agli addetti al lavoro esecutivo, ossia agli 
operai e agli impiegati delle diverse fun- 
zioni lavorative indispensabili al congegno 
organizzativo dell'azienda. 

Ridotto, il lavoro, a funzione meramente 
esecutiva è certo facile sciwolare nella « dì- 
minutio » servile. 

Ma Vorganizzazione attuale della produ- 
zione economica, diretta ed animata dalla 
tecnica, respinge tale interpretazione. Vi so- 
no e vi saranno mercati di merci e di pro- 
dotti. Non vi è, e non vi può essere un mer- 
cato del lavoro. Le ripercussioni dei cicli e- 
conomici, ossia delle inevitabili crisi, ricor- 
renti a periodi piu o meno frequenti, ma ine- 
vitabili nella complessa azione produttiva, si 
riflettono necessariamente su tutti i fatto- 
ri; ma sul fattore umano del lavoro,. codeste 
ripercussioni devono trovare una lor propria 
manifestazione che si adegui al dato umano, 
il quale non può soffrire mai misconosci- 
menti. 

fl lavoro, anche umile, è sempre indi- 
spensadtie-ed-é sempre opera uomini. Sul 
piano umano vi sono, necessariamente ge- 
rarchie di azioni, gerarchie di funzioni e 
quindi gerarchie di operatori (dirigenti, tec- 
nici, lavoratori) ma collegate organicamente 
sulla base di valutazioni e di responsabilità. 

Sul piano cristiano, si afferma dunque 
l'imperativo di una solidarietà fra i rappre- 
sentanti della impresa produttiva (dirigenti 
imprenditori) rappresentanti del capitale (ri- 
sparmiatori) e rappresentanti del lavoro (la- 
voratori). 

Questa solidarietà, che si viene svolgendo 
e realizzando, come tutti i movimenti evolu- 
tivi sociali, fra spinte e resistenze, accordi 
e disaccordi, ma che necessariamente ascen- 
de, attraverso fasi anche contraditorie, ver- 
so posizioni di equilibrio sempre crescenti, 
si sta per l'appunto. concretando nell'istituto 
dei « consigli di gestione» verso i quali, an- 
Che in termini sociali concreti non possono 
non andare le speranze e le simpatie dei 
cattolici. 

Purtroppo sul modo di realizzare i « còn- 
sigli di gestione » fa la sua entrata in campo 
la politica; e allora ricomincia la confusio- 
ne, perchè la politica ha mire finalistiche di 
partito o di regime, e impulsi passionali nel 
valutare interessi particolari di gruppi e di 
categorie. Invece di ricercare la soluzione 
tecnica e pratica migliore, cade nella varietà 
delle escogitazioni più diverse, e al posto 
della soluzione si viene cos? innalzando la 
torre di Babele. 

Ecco i comunisti reclamare la «riforma di 
struttura » al fine di inserire nelle aziende 
t « consigli di gestione » come ordigni predi- 
sposti in modo da scoppiare al momento op- 
portuno, e giungere a consegnare allo « Sta- 
te nuovo» i frammenti mal connessi delle 
sconvalte unità produttive. E prima di ritor- 
nare ad una normalizzazione del fatto pro- 
duttivo occerreranno dispendio di mezzi, di 
sforzi, di sacrifici grandi: come è avvenuto 


in Russia, dove ci sono voluti almeno quin- 


dici anni per raggiungere e superare il rit- 
mo di lavoro di una volta. 

Ora il «consiglio di getsione » può certa- 
mente diventare un organo nuovo, un isti- 
tuto nuovo dell’associazione produttiva, spe- 
cie industriale, pur seguendo nel suo sorgere 
e nel suo inizio di vita un andamento logi- 
co e naturale. 

La realizzazione di questa riforma — chia- 
miamola pure di struttura, purché non sia 
distruttiva — può essere iniziata con Llaf- 
fiancare al Consiglio dAmministrazione un 
Consiglio di gestione per la rappresentanza 
del lavoro in quei settori organizzativi ed 
esecutivi sui quali la rappresentanza stessa 
può dire qualocsa di buono e di utile per il 
lavoro e per l’azienda stessa. 


La giustificazione del «Consiglio di e- 
Stione» si fonda sulla norma di saggezza 
umana, secondo la quale più e meglio si co- 
nosce e più e meglio si lavora; più e meglio 
si lavora e meglio si vive e si progredisce. I 
« consigli di gestione » gid hanno iniziato la 
loro esperienza in modi vari e in diversi 
Paesi, liberamente o per iniziativa 'statate. 

Le notizie che si hanno dalla. Russia non 
assicurano affatto che Cold funzioni il « con- 
siglio di gestione ». Ma laggiù il padrone è 
lo Stato. E sopra lo Stato e la potenza poli- 
tica e amministrativa dei suoi dirigenti non 
vè nessun, moderatore. Per questo lo Stato 
è il padrone più severo ermetico e totalita- 
rio che si conosca. 

Come cittadini e eristiani non dobbiamo, 
dunque, recalcitrare al pungolo di una inno- 
vazione che la vita vissuta in fecondità di 
opere e la storia del nostro tempo consacre- 
ranno e aggiusteranno via via nella evolu- 
zione sperimentale dell esperienza per farne 
strumento di più ordinata intensa produzio- 
ne di lealtà e concordia nei rapporti sociali. 


f: f. 
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VIA COL VENTO di Victer Fleming 


quattro) ore di proiezione; 


C. C. C.: escluso. 


di Stevens. 
Cc. C. C.; parroechiale. 


C. C. C.: adulti. 


Un elemento che può scoraggiare quanti considerano il cinema unicamente come 
un piacevole diversivo è la lunghezza éccezionale del film, che si aggira sulle 4 (diconsi 
la prolissita del racconto, tuttavia, non s’avverte tanto 
quanto a priori si possa credere e cio soprattutto per la mirabile interpretazione di 
Vivien Leigh nel ruolo della protagonista Scarlet O'Hara. Come era nelle previsioni, 
la trama del film segue fedelmente il romanzo omonimo della 
Mitchell, trasportando con sé tutto il romanticismo di cui è carica l'opera letteraria; 
non mancano, però, tratti di intelligente introspezione ed un ritmo tanto più difficoltoso 
ad ottenere, se si considera la mole dell’opera. Clark Gable, Leslie Howard ed Olivia 
De Havilland, negli altri ruoli di primo piano, recitano con la consueta abilità; il com- 
mento di Max Steiner si mantiene forse un punto più in sù della pellicola, mentre la 
fotografia in technicolor di Ernest Haller è discontinua e non sempre precisa.. 


MAMMA, TI RICORDO di George. Stevens 

Realizzato sulla falsariga de I migliori anni della nostra vita, questo film narra la 
coraggiosa lotta sostenuta da una madre di famiglia di fronte alle inevitabili tristi 
giornate che la vita offre talvolta. Nulla di veramente importante accade nel corso 
della narrazione, ma sono appunto le pictolłe controversie, la pigione da pagare o il 
vestitino per il piccolo, gli elementi che dànno al film quel tono di verità necessario 
per colpire il cuore dello spettatore. Irené Dunne, con la sua grazia materna, è l'angelo 
biondo che protegge con la sua istintiva saggezza l'integrità della propria famiglia. 
- Accanto a lei, una infinita schiera di attori- crea i molteplici caratteri di tutti quei tipi 
che compongono la quasi totalità delle famighie piccolo-borghesi d’America e contri- 
| buisce a donare al film quel sapore ‘di réalta ¢he è poi il 


scrittrice Margaret 


pregio della fatica 


SOGNI PROIBITI di Norman Z. Mac Leod 

Un nuovo film di Danny Kaye, tuttavia diverso — e migliore — da tutte le prece- 
denti prestazioni del biondo mimo. I sogni proibiti sono quelle divagazioni della fanta- 
sia in cui un povero impiegatuccio newyorkese si sente un vero eroe senza paura; tali 
divagazioni sono la trovata del film e contemporaneamente ne costituiscono la parte più 
valida, in cui anche il technicolor — per il resto gratuito — assume un valore stretta- 
mente funzionale. Accanto a Kaye, Virginia Mayo ed il truce Boris Karloff. 


Dura vita 


dei minator i ttaliani nel Belgio 


(Contiauazione della pag 4-5) 


fetta comprensione e fusione tra le due na- 
zionalita. 
— Quanto guadagna un operaio in mi- 


. niera? 


— Credo che la giornata si aggiri da un 
minimo di 180-200 franchi ad un massimo di 
300. La «Cantina», e cioè il vitto e lal- 
loggio, costano 50 franchi al giorno. Sicché 
la possibilità di mettere insieme un gruzzolo 
Cè; ma, ripeto, il lavoro è eccezionalmente 
duro. Si tratta. di porre mine, costruire im- 
palcature, caricare i vagoncini della « de- 
cauvillé », in condizioni disagiatissime di 
lavoro, e sospingerli sino al monta-carichi; 
compagni di fatica in alcune miniere sono 
i cavalli che tirano i vagoncini carichi; po- 
veri cavalli costretti a vivere in miniera 
anche la notte, perchè hanno le loro stalle 
sotto terra! 


LOPERA DELL’ONARMO 


L’opera assistenziale deľONARMO è 
molto vasta? noi accogliamo gli immigrati 
al loro arrivo` èé cerchiamo di ambientarli; 
nel caso di un esito sfavorevole della visita 
di controllo betga; o di una improvvisa ma- 
lattia, o della impossibilità assoluta a resi- 
stere- al lavoro sotterraneo, la ONARMO 
prende sotto la sua protezione questi casi 


-@ cerca di risolverli uno per uno nel mo- 


glior modo. I malati: di silicosi, gli infortuni 
sul lavoro sono molti; e percid negli ospe- 
dali, d’altronde attrezzatissimi, le nostre as- 
sistenti seguono il decorso dei malati con 
assidua attenzione. Abbiamo organizzato 


molte « Conferenze di San Vincenzo» tra gli 
stessi minatori, onde suscitare un'assistenza 
reciproca. Diciassette sacerdoti italiani si 
prodigano instancabili; il Nunzio non ha 
esitato a vestirsi da minatore e scendere in 
miniera, murito della caratteristica lam- 
pada. Anche Beniamino Gigli possiede una 
lampada da minatore, ma «ad honorem »; 
gli è stata offerta dai minatori italiani del 
Centro ONARMO di Charleroi; ed in tale 
occasione per gratitudine ha ricambiato ai 
donatori il dono delle sue canzoni. 

— F belgi mostrano di apprezzare l’opera 
assistenziale delľ’'ONARMO? 

— Moltissimo. Pensi che di recente si è 
costituito un Comitato misto di persona- 
lità belghe e italiane residenti nel Belgio per 
svolgere Vattivita del'ONARMO sul luogo 
e darle così un più ampio sviluppo; comi- 
tato che ha lunico scopo di assistere i mi- 
natori italiani. 

Questo avvenimento mi sembra la miglio- 
re prova di comprensione che ci poteva es- 
sere data... 

Con questa ultima informazione la nostra 
informatrice termina di fornirci i suoi pre- 
ziosi ragguagli; ma v'è una piccola appen- 
dice... I minatori italiani non sono assistiti 
in tutti e cinque i bacini; nel quinto, di 
lingua fiamminga, la ONARMO è assente, 
per difficoltà soprattutto economiche. Sara 
possibile completare Vassistenza anche al 
quinto bacino? Noi auguriamo, nell’interes- 
se di quei nostri fratelli lontani, che anche 
essi possano presto godere delle provviden- 
ze così affettuose e amorevoli del’ ON ARMO. 


P. G. COLOMBI 


Non parlo dell’abbondanza degli scioperi, 
che ormai hanno stancato il pubblico ed han- 
no nauseato gli stessi operai manovrati dai 
sindacati comunisti. 

Parlo dell'abbondanza di riso, quello che 
ci nutre; della materia prima del risotto 
intendo dire. 
>» Lo stesso Alto Commissario dell’Alimen- 
tazione ha annunciato la lieta notizia, dopo 
i tristi anni di gravi deficienze alimentari. 

Quest’anno si ha persino una esuberanza 
di riso prodotto rispetto a quello consumato 
dalla popolazione italiana, per cui notevoli 
quantita di riso sono state destinate al li- 
bero commercio ed alla esportazione. 

L’ultimo raceolto ci ha dato circa sei milio- 
ni e mezzo di quintali di riso greggio, da una 
superficie a risaia di 143 mila ettari. 

Le risaie trovansi in massima parte nella 
Valle Padana dove la coltivazione. del riso 
fu introdotta alcuni decenni prima del 1500 
per utilizzare i terreni paludosi. 

Successivamente, nel 1744, anche un Car- 
dinale si intèressò della diffusione della risi- 
coltura. Fu il Cardinale Pompeo Aldobrandi 
che fece coltivare il riso in provincia di Ra- 
venna, nonostante l'opposizione degli abi- 
tanti e dei più celebri medici del tempo, i 
quali temevano a torto che le risaie infe- 
stassero laria. 

Attualmente la risicoltura domina in parti- 
colare nella provincia di Vercelli, con oltre 
53 mila ettari di risaia. E’ pure estesa in pro- 
vincia di Pavia (38 mila ettari), in provincia 
di Novara (18 mile ettari), in provincia di 
Milano (13 mila ettari) ecc. 

L'Italia settentrionale figura fra le più alte 


‘latitudini del globo, in cui sia possibile col- 


tivare il riso, che è una pianta originaria 
delle regioni tropicali. 

Anche nelle provincie centro-meridionali 
si pratica la coltivazione del riso sopra li- 
mitate superfici: ad esempio presso la Ca- 
pitale, nella Bonifica di Maccarese, esistono 
un centinaio di ettari a riso; in provincia 
di Foggia, nella Puglia siccitosa sono colti- 
vati 118 ettari di risaia; ed anche in provin- 
cia di Cosenza 116 ettari e nella Sardegna 
175 ettari ecc. 

Ovunque è sempre indispensabile una lar- 
ga disponibilità di acque, che allaghino le 
risaie e difendano le piantine di riso dagli 
sbalzi di temperatura. 

Ogni ettaro di risaia produce dai 40 ai 60 
quintali di risone, con punte anche più ele- 
vate, mentre invece il grano si mantiene, 
nelle stesse regioni settentrionali, su una 


' produzione media di 20-30 quintali. 


La raccolta del riso da proprio la sensazio- 
ne dell'abbondanza; ed infatti la varietà di 
riso « originario cinese» era chiamata un 
tempo «riso abbondanza >» per la sua spic- 
cata produttività. 

Durante i recenti anni di guerra il consu- 
mo di riso da parte della popolazione civile 
è aumentato perchè la pasta difettava ed 
era qualitativamente scadente. ‘Come media 
generale. ogni italiano negli anni 1942-43 ha 
consumato dieci-undici chili di riso all’anno. 

Ora questa media tende ad abbassarsi per- 
chè è tornata sui deschi la pasta asciutta, 
tanto cara ai meridionali specialmente. 

Eppure il riso, che ci ha sfamato durante 
la guerra, ha diritto alla nostra simpatia, 
tanto pid se si considera che l'industria ri- 
siera si è perfezionata a tal punto da darci 
con il e riso avorio » un tipo di riso resistente 
allo spappolamento nella cottura e ricco di 
elementi nutritivi. 

Benvenuta, dunque, l’abbondanza di riso 
e speriamo ch’essa sia di buon auspicio per 
il ritorno alla normalita nel settore anno- 


nario. 
ANTONIO SPAGNOLI 
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; Un aereo è precipitato nelle acque delle isole Haiti: sette morti. Una pattuglia 
perlustra la zona. 
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Bonzi e Lualdi con Bartali e Coppi in una festa di beneficenza àll’Isti- 


OTOCRONACA 


tuto «Gonzaga » di Milano. 


Coppi, a tempo di primate — quasi 40 km. orarl! —, ha 


classica Milano-San Remo. 


a 


e 


SVIZZERA: Una galoppata attorno a un fantoccio che brucia rappre- 


sentando l’inverno morente. (Foto Svizzera) 


risponde. per 


lerime 


ALL’AMICO PESSIMISTA 


Puoi dirmi che vedi tutto buio, che ti 
disorienti; ma non devi negare che, sia 
pure per ragione di contrasto, gli squar- 
ci di sereno che di tanto in tanto sfug- 
gono... ai nuvoloni ci sembrano più belli 
di quelli di una. voita. Senti questa scena 
dal vero. 


QUADRO PRIMO 


Si incontrane casuaimente in Roma tre 
vecchi amici (vecchi per modo di dire). 
Non ti impressionare dei punto di in- 
contro: un tavolo di osteria, nè del fatto 
che l'uno fosse medico, l'altro impie- 
gato e il terzo un camionista coi calli 
alle mani e la tuth non tanto di bucato. 

— Bei tempi una volta, eh? La nostra 
città... Le nostre case... Le nostre mam- 
me... La chiesa, ricordi?... E il Circolo? 
Un. crescendo di memorie, un accalo- 
rarsi di ricordi; nei quali it Circolo, il 
parroco ricorrone con una insistehza che 
sembrerebbe fuori posto a chi pensasse 
che uno gei tre ha smarrito ia strada 
della Chiesa e certo non riaccetterebbe 
la tessera dei Circolo, per incompatibi- 
lita, diciamo così, con aitre tessere. 

Eppure l'argomento fa presa: 

— A própośito;“ il nostro Circolo... Lo 
fondammod 25 anni fa, mi pare... Lo ri- 
cordo come adesso.i: Bei tempi!... Come 
ci si voleva benel Ma anche adesso, a 

tutto,. mica ci: vogliamo male... 
Tutt’altro. In fondo al cuore siamo sem- 
pre noi... E se ci trovassimo tutti là, 
nella nostra parrocchia, per fare il 25°? 
~ Ma sai che sarebbe una grande 
idea! Per me, ci sto. E voi? 

— Parola d'onore... 

E dopo un ultimo brindisi e una stretta 
di maro di quelle... antemarcia, il ca- 
mion riparte. ` 


QUADRO SECONDO 


Due mesi dopo. Su un direttissimo da 
Roma, due di quei tre marciano nella 
notte. Li attende all'alba la parrocchia 
nativa, it vecchio circolo imbandierato 
ripulito- dalla premiurosa solidarieta dei 
soci di‘ oggi. L Glévanissimi « modello 
Carretto» attendofd di presentare le ar- 
mi alla vecohia .guardia.4 modello Cor- 
sanego ».- Ed ecco gli attesi: dieci, tren- 
ta, cinquanta, sessanta;.i segretario ha 
Pimpressione di rileggere il verbale dei 
presenti alle edugacgs di allora. Pas- 
sata la voce nellé' officine, nelle botte- 
ghe, negli uffici, i « vecchi » si sono tutti 
prenotati come un gol wom. Non è stata 
chiesta nessuna tes$era, e nessuna è sta- 
ta esŝciusa: Nom domafdato: sei ros 
so, verde, bianco? ma solo, evangelica- 
mente (« est est, non non»): «C’eri tu 
allora nel Circolo? ». « Si». « Ti dispia- 
ce di venirci il giorno tale? ». « No! »... 
e il cassiere, frugando nella memoria 
e nei registri, documenta che mai ver- 
samento di quote fu più totalitario e 
spontaneo di questo di oggi. La chiesa 
li raccoglie di nuovo, tutti, come allora; 
i canti sono quelli, e pochi li hanno di- 
menticati; "se il Vescovo che parla al- 
Vattare potesse vedere je tessere rac- 
chiuse nei singoli portafogli, avrebbe di 
che trasecolare. Ma il comitato improv- 
visato ha provvisto a tutti un nastrino 
bianco azzurro, Quello di una volta, che 
ong. non teme concorrenza. 

i, nel cortile, i, giethi di um tempo; 
€ nel saione il pranzo; e il brindisi in 
prosa ed ià'versi ad wha amicizia che 
ormai va dilaganderda un cuore all’altro 
come una colata di cemento a presa ra- 
pida. L’antico parroco ritornato per la 
occasione riporta in ogni anima la buona 
parola di un tempo; il nuovo parroco 
saluta | giovani di ogg? e quelli di ieri. 

Le ore passano ma sembra che le mu- 
ra della canonica non finiscano mai di 
raccontare wna storia di altri tempi, di 
cul ognuno si affanna a commentdre i 
capitoli personali. |! gruppo più animato, 
che riunisce cromatismi rossi e bianchi 
con un inatteso gioco di contrasti, esce 
soltanto a pomeriggio inoltrato dalla ca- 
sa del parroco- (« la nostra casa»), in- 
tenzionato a trascinare anche lui con ru- 
morosa cordialita nella sede di un vi- 
cino circolo... non precisamente catto- 
lico, per bere alla comune salute, se non 
alle diverse fortune. E sulla opposta 
sponda (il parroco, notoriamente aste- 
mio, ha giustificata l'assenza, ma è de- 
gnamente ed abbondantemente sestitui- 
to) l'amicizia venticinquennale partita 
dal Circolo di Gioventù Osuran, si ri- 

s 


trova nell'ultimo brindisi fra- 
terno. E si dà appuntamento per l'anno 
prossimo! 


QUADRO TERZO 


ii direttissimo riporta pella notte due 
dei pionieri -di cui al primo quadro. Gii 
altri, del tuogo, rincasano, diversi nel 
cuore; dei nastrini bianco azzurri ce n’é 
ancora parecchi ai risvolti delle giac- 
che, come fossero li da venticinque anni... 


Cala la tela, mio caro amico pessimi- 
sta, e vorrei che calasse un poco anche 
it tuo pessimismo. Cerca il bene, il fon- 
do buono, solido... fabbricabile, sotto la 
sabbia e la palude, e ne troverai tanto... 


Te lo dice.tl’aff.mo 


FRA GLI AMICI POETI 


F. D. P, (Cingoli) — Avete una vena 
— davvero sorgiva, — che scorre se- 
rena — lambendo la riva — ma spesso 
trasporta — detriti di scorta. — Bi- 
sogna filtrare — le scorie inadatte, — 
guardarsi d’usare — le frasi gia fatte, — 
scavarn dal cervello — qualcosa di bello. 

N. S. (Roma) — D'accordo col caris- 
simo Trabucco: — nei vostri versi non 
si nota il trucco — d’una’ esteriorita 


[POESIA D'ANGOLO | 


RADIO EPURAZIONE 


(Ancora una volta alla radio di Mosca un. com- 
mentatore ha ribadito che la paternita della radio 
spetta al russO Popoff, definendo Marconi un 

| « imbroglione senza onore» (dai giornali). =~. 


Dalla radio moscovita Cè ogni giorno da imparare. 
Un Ufficio Propaganda veramente singolare 
ogni giorno è sul « chi vive » per trovar degli argomenti 


emergenti. 
Dove vadano a cercarli è difficile sapere. 


E son cose, a sentir loro, tutte chiare, tütte vere. 
Documenti? per che farne? Ci si crede oppure no 


(...chi lo puch. 
Ecco Vultima. O piuttosto è l’ennesima ripresa 


@una stupida calunnia che tuttora non s'è arresa 
alle prove della storia: « Fra i più classici imbrogiioni 


c’é Marconi »! 
Anzi, il termine più- esatto di quel tal commentatore 


testualmente è proprio questo: « Imbroglione senza onore » 
che a Popoff (chi si rivede??) ha frodato, a dirlo schietto, 


il brevetto. 


. 
Che la scienza in tutto il mondo dica unanime il contrario 
non è cosa che li turbi. Non è affatto ‘necessario 
che anche il blocco occidentale sottoscriva la versione 


d'occasione. 
E’ una prova generale che si fa per l’evenienza 


di quel giorno in cui la Russia, non temendo concorrenza 
potrà togliere, volendo, fin di mano a Raffaello 


il pennello. 
E’ la prova — in ogni caso — di quel chiudersi ostinato 


dentro i rigidi confini di uno spazio controllato 
che perfino alla cultura dà un confine, e chi lo varca 


è-eresiarca. 
Rassegniamoci. Marconi è in funzione provvisoria. 


In attesa che il Kremlino dia la tessera alla storia, A 
per la radio l'esclusiva oltre il Valga.e il Mat d’Azoff Fy 


Popoff....! 


puf 


- 


sénza una base — ma sono Chiari œe 
pieni in ogni frase. — Devo darvi però 
una delusione: — qui non è ammessa 


la pubblicazione. 


M. B. (Gualdo) — C'è in quel so- 
netto un vero campionario — del più 
vecchio ed arcadico frasario - D'ar- 
gomento — papale va trattato — con un 
lirismo più modernizzato. 


U. S. L. (Pisa) — Versi nobili e alati. 
Nel finale — c'è l'ascesa ad un vertice 
ideale. 


S. R. (Aquila) — Duole molto anche 
a me, non solo a.Lei, — questa nuova 
seccante delusione; — ma la Sua musa 
nom raggiunge il 6 — in questo esame... 
di riparazione. 


FESTE IN FAMIGLIA 


ROMA — Padre Enrico CORRA’, pe- lA u du Pa 
nitenziere — e investito di illustri altre eee 


mansioni, — non disdegni le nostre piv 


sincere — beneauguranti felicitaziont N 
— pel giubileo d'argento detla Messa La CREMA DA BARBA PALMOLIVE ; 


— che cade in questa. settimana stessa. ammorbidisce la barba più 
AMALFI — Al prof. VECCHI Ferdi- dura in un solo minuto. s 
nando — e alla consorte Angela Maria 3 
— Che insieme sulla cattedra insegnan- produce schiuma uguale a 
do — e nell’ACI comune hanno la via, ben 250 volte il suo volume. 
— auguriamo che il sì matrimoniale — j : 
rappresenti una tappa non finale. conserva per 10 minuti la 
; put sua consistenza cremosa. 
PA mantiene i peli diritti du- 
rante l'operazione della 
LIBRI E LETTURE rasatura. 


sopprime l'irritazione 

della pelle grazie al / 
suo contenuto 
d'olio di oliva. 


studio della Dottrina Cristiana le sarà 
di particolare guida « La nostra fede. Le 
basi e la sintesi del domma cattolico » 
del Card. Massimi (Libr. Ed. Vaticana, 
Città del Vaticano, 1948). Torni a seri- 
vermi qualora, in seguito, desiderasse 
opere su argomenti che maggiormente 
potranno interessarla. Le segnalo poi 
« Astronomia senza formule » di Andris- - 
si 2 voll. (Roma, Ed Humanitas Nova, 
via Pompeo Magno). 

M. C. 


L. I. (Brindisi) — Per approfondire lo © 


L'Immagine meravigliosa del 


S. VOLTO DI CRISTO 


tratta dalla S. Sindone 
si pud avere in diversi tipi o formati 
dal 
Fotografo Pontificio Cav. G. BRUNER 
Trento - Via Grazioli 


PALMOLIVE S.p.A -MILANO 


FOGLIANO 


MOBIL! — 20 RATE SENZA MAGGIORAZIONI 
MILANO-NAPOLI-TORINO-GENOVA-VARESE-MEDA-TERNI-POTENZA 
` CATANZARO-REGGIO C.-LECCE-CATANIA-CAGLIARI-SASSARI 
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